MoMo

Modello Modulare

affermazioni, asserzioni, tentazioni, ..‘zioni

NELL’INSIEME

Prendi il sistema dall’esterno, lo guardi, e dici (o azzardi a dire): il livello in cui si svolge l’attività, la descrizione complessiva del suo funzionamento è data dalla sequenza di configurazioni (gli stati di attività, singoli.. teorici, è impossibile isolare il singolo stato, fosse solo perché avremmo bisogno di strumenti che fotografano/rappresentano l’istante.. e anche in quel caso non sarebbe possibile, perché l’attività è fluida, si modifica in continuazione: uno stato contiene anche il successivo) che il sistema assume dal momento zero (la sua nascita, biologica) in cui ha iniziato a funzionare, fino al momento finale (morte del sistema, sua morte biologica).

Quindi l’insieme degli stati/configurazioni è un insieme (pur grande, ma..) finito?

Avendo un punto inizio e un punto fine..

È possibile definire un numero N che comprende tutte le configurazioni possibili, assunte da Tzero a Tdeath?

Ma (però) le configurazioni possibili non sono (teoricamente) infinite? 

Lo si può pensare perché si tratta di un numero grandissimo, quindi considerabile come tendente ad infinito ..in realtà c’è un limite (teorico o pratico?) dato dalla struttura (basato sul conto: n.neuroni e n.sinapsi ..il “patrimonio” del sistema; per non voler considerare le altre cellule presenti che certo non sono semplici spettatori della sua funzione ..ricordo qualcosa su astrociti e forniture di metaboliti intermedi dello zucchero: anche questo è un valore di partecipazione).

Si può quindi assumere che in linea teorica le configurazioni siano infinite (nella loro esistenza possibile), ma in realtà, quelle che si realizzano nel tempo compreso tra To e Td, sono un numero finito (..definibile a posteriori, post mortem) anche se comunque molto grande.

Si può ragionare in termini (categorie) di infinito/finito, potendo così introdurre una prima semplificazione, senza dover definire un numero preciso. 

Può essere sufficiente, nel piano della teoria, assumere un valore di riferimento (scelto come punto definito, ma di valore sfumato, proprio perché imprecisabile nella realtà) da prendere come intervallo (una sorta di insieme “tutto”) entro cui mettersi a indagare (per la definizione dei suoi sottoinsiemi relativi alle singole funzioni ed alle loro relazioni reciproche).

DENTRO

È difficile definire le singole configurazioni, nel loro numero e nel loro aspetto (la loro rappresentazione secondo un qualsiasi codice..).

Sono rapidissime a sostituirsi l’una all’altra (il tempo di cambiamento tra una configurazione e la successiva è un’altra grandezza non misurabile con precisione ..per questo anche questa può essere assunta come grandezza fissa, convenzionale, ma a valore sfumato).

Quindi non potendo definire con precisione né la singola configurazione, né i suoi tempi di modificazione, può essere più utile definire le modalità di cambiamento tra una e l’altra (il “cambiamento” è un altro parametro indipendente -come lo è l’intervallo To-Td-; esiste per definizione propria del sistema ..vale una affermazione del genere: se esiste un sistema in attività esiste un suo cambiamento).

Si vuole semplificare? Allora è necessario scegliere quali insiemi di valori (ma siamo già al livello di sotto-insiemi del sistema intero, prima considerato) vanno presi a riferimento per la descrizione.

Il cambiamento, comunque lo si voglia chiamare (..functional shift? It sounds tres chic!), è il valore relativo alla fluidità del sistema, proprio del suo stato dinamico.

All’interno del cambiamento si possono individuare tratti definiti relativi ai valori degli elementi coinvolti nel fenomeno.

Elementi che mantengono una costanza (di configurazione) per un tempo superiore al tempo infinitesimo di cambiamento (e quindi possono essere assunti come valore non-infinito) ed elementi che invece sono variabili (quindi propri del tempo infinitesimo).

In questo modo si possono individuare due categorie di funzionamento: gli elementi costanti (per assunto teorico) e quelli variabili (in tutto l’intervallo di variabilità, ipo e iper, per noi è valido ed essenziale che siano entrambi, plus e minus, di questo sottoinsieme).

Così da poter dire: il sistema è in attività, e questa attività è un fenomeno fluido, continuo.

La fluidità è sostenuta dal lavoro di una parte della sua struttura assunta come costante, invariabile; un’altra parte, invece, complementare alla (o integrata nella) prima, variabile, chiude il movimento complessivo.

I PICCOLI

Gli elementi (di attività) costanti non possono essere singoli neuroni (altro vincolo descrittivo), ma insiemi di essi: reti, network, o come li si preferisce chiamare.

Gli insiemi sono costituiti da più cellule, neuroni  e non solo, così da considerare anche i partecipanti di natura diversa; così si assume anche la possibilità che per avere una “espressione funzionale” è necessario avere al lavoro un insieme misto.

Quindi gli elementi costanti sono insiemi (misti).

Volendo descrivere il sistema e volendo scegliere degli elementi “fissi”, si può pensare di definire quegli elementi costanti come il più piccolo insieme di elementi cellulari riconoscibile (ma anche questo è un assunto teorico!) per il quale può essere identificato un comportamento coerente e coordinato

Il più piccolo insieme di cellule che presenti vincoli fissi tra i suoi membri costitutivi.

Regole, vincoli, o comunque li si voglia chiamare, sono (nella realtà e non nella teoria questa volta) le relazioni anatomiche e funzionali che li tengono insieme, che li portano a comportarsi in maniera coerente e coordinata (come già detto).

Questo elemento (anatomico e funzionale), qui costante, è il nostro elemento di attività, il MODULO

GLI ALTRI

E gli elementi variabili? 

Sono insiemi di cellule a partecipazione variabile o sono insiemi fissi ad espressione funzionale variabile?

Sono network anatomicamente definiti o invece reti astratte, esistenti solo nel loro valore funzionale e per tempi brevissimi?

Non potrebbero comunque esistere fuori-anatomia, non è possibile avere reti teoriche non sostenute da relazioni reali, è certo che esistono solo reti anatomiche (con materassi a molle?).

Ma  i vincoli anatomici sono immodificabili? ..no! ecco il bello

Dentro il sistema c’è la possibilità di avere nuove reti, prodotte dal funzionamento proprio del sistema. La funzione crea l’anatomia, cioè la struttura della rete, il software crea l’hardware (odio questo tipo di paragoni, ma è utile per semplificare).

Questi network sono quindi astratti (anche se nella realtà sono già anatomici) nell’intervallo di funzionamento in cui sono variabili, ma hanno la possibilità, se utili all’economia complessiva, di diventare fissi (memoria), assumendo il valore di elementi costanti.

La storia del sistema (tutta la storia è l’intervallo To-Td), il suo passato, quando si scelga un momento preciso (il passato è il tempo compreso tra To e T di analisi), è descritta dagli elementi fissi (risultato della genetica, che ha fornito le reti indispensabili per sostenere il funzionamento, quello primo, iniziale, e anche la materia per il successivo, le reti addizionali).

La storia, la memoria, contiene reti geneticamente determinate integrate con quelle costruite dall’apprendimento (le modificazioni prodotte nella interazione con l’ambiente).

TREND

Il singolo modulo di elementi fissi ha delle regole che ne regolano il funzionamento.

È possibile individuare una funzione matematica che riesca a descriverne l’attività?

Correlando dati anatomici (descrizione di sistemi neuronali) e funzionali (pattern di attivazione e output misurabile nel comportamento).. sarebbe possibile?

Il vincolo interno è un valore anatomico, dato dalla identificazione della rete.

Il valore funzionale, relativo all’espressione (funzionale) prodotta, può essere delimitato all’interno del comportamento generale, come modalità di comportamento riconoscibile (perché ripetuto), all’interno dell’insieme di attività osservabili dall’esterno.

(Le funzioni sono sempre comportamenti? ..o loro modificazioni, influenze su, …cos’è il comportamento? ..una porzione discreta, isolabile, di attività, che può dirsi riconoscibile?)

QUINDI

L’obiettivo della ricerca 

che può essere proposta su animali “semplici” ..il cui comportamento complessivo è dato da un insieme finito e anche piccolo (comunque misurabile/delimitabile/osservabile) di comportamenti possibili

..ci sono comportamenti fissi, appresi, genetici, stereotipati

..e ci sono quelli originali (poi vanno tra i fissi, se utili, o invece vengono annullati, se inutili ..utilità/inutilità in senso darwinistico)

Le categorie di funzionamento?

Si possono individuare quelle più strettamente organiche (legate alle funzioni della vita vegetativa, ma anche del sistema della sensibilità, il motorio, i controlli sui metabolismi..), e quelle di apparenza più astratta (le attività della vita di relazione o di quella psichica), non semplificabile se non riducendo la sua complessità a pochi elementi significativi.

Una categoria può comunque essere definita dal suo essere distinguibile dalle altre.

Identificabile per appartenenza (misurabile nel suo funzionamento quando è “accesa” quella funzione) e distinguibilità (spenta quando funziona un altro set).

Due fronti di ricerca/indagine, contrapposti..

dall’esterno verso l’interno: dalle categorie di funzionamento ai sistemi neuronali di pertinenza

dall’interno verso l’esterno: dai set neuronali attivi alle categorie

Dall’incontro dei due fronti, dall’insieme delle relazioni individuate, nasce la descrizione del sistema, fondata su elementi fissi (costitutivi) e modalità di relazione e funzionamento.

I COMPORTAMENTI

Strategie diverse portano a medesimi risultati, lo si può osservare dall’esterno, allora anche dentro il sistema gli insiemi di elementi che sostengono un comportamento non sono sempre gli stessi (se si assume che un set neuronale produce una determinata attività ..almeno finché non venga “riciclato”).

Si ha un punto fisso (l’obiettivo) e uno variabile (il suo raggiungimento)

L’insieme di configurazioni di passaggio è un insieme sfumato, perché composto da un numero non precisabile di elementi

Si può quindi non definire un insieme di reti fisse che portano a compimento un dato compito

Ma un insieme fuzzy, sfumato, probabilistico.

L’elemento di riferimento è il modulo fuzzy, dato da un insieme probabile di configurazioni di attività.

Probabilità di funzionamento e probabilità di appartenenza per un dato set di neuroni a quella funzione (perché non c’è neurone senza funzione ..un altro vincolo del sistema! Nessuno è lì per caso)

Da completare/sviluppare ecc eccecceccccc..

Anche solo trovare la pazienza di rileggere!!!!

I nostri valori

Sistema

Configurazioni 

Tempo, To-Td

Cambiamento 

Elementi fissi - elementi variabili

Storia, memoria – “astrazione anatomica”

Categorie di funzionamento

MoMo project

Il progetto prevede la sistematizzazione di tutte le informazioni raccolte coi lavori fin qui svolti, all’interno di un sistema coerente

Costruito su regole/categorie formali (da scegliere) e categorie semantiche (anch’esse da scegliere)

La scelta di programmi di lavoro futuri coerenti col progetto (senza dimenticare la possibilità di reindirizzare il lavoro complessivo in virtù di nuove e più importanti scoperte

Pianificazione con flessibilità: organizzazione plastica come plastico è il SNC

Categorie, ordini e, magari, una funzione matematica rappresentativa di ogni operazione individuata in associazione ad uno specifico (o presunto tale) subsistema neuronale

Una funzione matematica per ogni attività, e da questo, magari-bis, un sistema di funzioni correlate capace di dare indicazioni sulle attività di secondo livello, le “funzioni di funzioni”

Vale il solito metodo: individuazione di funzioni elementari (i mattoncini) e da esse elaborazione di funzioni di secondo livello (le modalità di assemblaggio e interrelazione dei mattoncini)

Creare una sorta di database dedicato al progetto, con motore di ricerca interno

Disegnare un modello comprensibile, efficace, rappresentativo del working brain 

Realizzarlo sul serio, in scala macro, su di una parete, per avere uno sguardo sinottico della questione, avere sotto gli occhi in un sol colpo tutto ciò che si sa, così da poter avere chiaro ciò che va invece indagato per arrivare alla decodificazione completa

